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uando andremo adacquistare i libri infarmacia, allora saràgiusto che nelle scuolesi distribuiscano ipreservativi». Unparagone azzardato, quello diGianni Nicolì, pedagogista einsegnante, responsabile nazionaledell’Ufficio scuola dell’Associazionegenitori (Age). E anche un po’provocatorio: perché secondo lui lascuola è «luogo di apprendimento,crescita educativa e maturazione divita sociale» e installare macchinetteper la vendita di preservativi, comenei due licei di Roma e di Palermodi cui abbiamo parlato negli scorsinumeri di Èvita, «è unostravolgimento della funzioneistituzionale della scuola. La scuolaforma le coscienze e le intelligenze,non dà strumenti di pianificazionefamiliare. Oltretutto i preservativisono reperibili ovunque e non siavvertiva il bisogno che lo fosseroanche a scuola».Professor Nicolì, allora a cosa ser-vono le macchinette nelle scuole?Servono a tacitare l’incapacità degliadulti di dialogare con i giovani suquesti temi e a scaricare il problemasu un mezzo tecnico.Con quali effetti collaterali?È evidente che se ne incentiveràl’uso. Invece di insegnare unprincipio di valore e cioè che lasessualità è qualcosa di grande e dibello, che abbiamo nella testa e nonsolo sotto la cintura, che coinvolgetutta la persona e non si riduce auna pratica, be’, si inducono iragazzi ad esercitarla purché inmodo protetto. Mancano isignificati profondi.C’è da aggiungere che di "istruzio-ni per l’uso" se ne trovano in granquantità su internet. Lei gira per lescuole, parla a ragazzi e genitori dieducazione all’affettività. Secondolei cosa hanno bisogno di sentirsidire i giovanissimi?I ragazzi vogliono essere ascoltati,vogliono che si dica loro la veritàQ«per il loro bene, con disinteresse econ spirito di cura. Hanno bisognodi imparare ad amare e ad essereamati. Noi cerchiamo di spiegareloro che la sessualità è unadimensione espressiva di questodesiderio di amare tipica dellepersone adulte. Aggiungiamo che lasessualità raggiunge la sua massimaespressione quando diventa dono,che presuppone una formazionepsicologica prima ancora che fisica,visto che interessa il cervello e glistrati più profondi della coscienza.E i giovani capiscono?Sì, i giovani accettano la verità anchequando essa è scomoda. Anzi,vogliono la verità. E la verità è chehanno diritto a una pienarealizzazione affettiva, ma per faredella loro vita un’opera d’artedevono investire in modo correttosu loro stessi, senza sperperarsi. Noidiciamo ai ragazzi che la sessualitànon è solo la soddisfazione di unbisogno ma un progetto di vita. Eche l’investimento giusto su di sé èdi non sprecarsi subito, ma dispendersi solo quando è ilmomento giusto. E loro ascoltano?Sì. Sono gli adulti a non crederci, esa perché? Perché hanno dei giovaniuna visione distorta, filtrataattraverso la loro immaturità diadulti. Ecco perché scelgono la viacorta e installano la macchinetta chedistribuisce i preservativi. No, lasessualità non ammette unapproccio così superficiale. Lasessualità è interiorità, dobbiamofarlo riscoprire ai giovani. Mapartendo dalla consapevolezza chesiamo stati noi adulti ad averlaesteriorizzata. In 37 anni di vita inmezzo ai giovani ho capito che nonsono loro quelli che vivono peggiola sessualità: gli scambi di coppia, lapornografia non la fanno i ragazzi,ma gli adulti.Qual è l’opinione dell’Associazio-ne genitori sull’educazione sessua-le insegnata a scuola? Siamo a favore, purchél’insegnamento rispetti requisiti discientificità, obiettività e si riferisca aregole e valori morali. Che crediamonon appartengano solo ai credenti: ivalori sono perenni, universali etransconfessionali. Ma pensiamoanche che i genitori sono i primi e iprincipali responsabilidell’educazione dei loro figli.I genitori come possono avere vocein capitolo nelle scuole?Attraverso i sistemi dirappresentatività e facendodemocratico pressing perché lascuola sia veramente educativa.Per inviare notizie, segnalazioni, proposte,lettere e interventi allaredazione di “è vita”: email: vita@avvenire.it fax: 02.6780483 L’appuntamentoconlepagine diAvveniresui temidellabioeticaèpergiovedì20 maggio«Preservativi in classe? Si stravolge la scuola»di Antonella MarianiFranciaNicolì(Age):i ragazzihannobisognodi impararead amare,gli adultirispondonocon letecnicheSla: dalla Sardegnaun nuovo ultimatumSottili perfidie su Eluanan paio di«frasi sfatte»migranocupe e feralia farsiinfilzaredalla matita blu.Prima di leggerle, èopportuno tirare un lungo sospiro:«Vedere intere generazioni di medici einfermieri  consumarsi dietro a questelarve umane»; «Facile dunque daimmaginare quale enorme capitale informa di generi alimentari, vestiti eriscaldamento venga sottratto albilancio nazionale». Gli autori sono«due sobri studiosi tedeschi, Karl Hochee Alfred Binding» autori del libro «Laliberalizzazione dell’annientamentodelle vite indegne di essere vissute. Ilsuo criterio e la sua forma», edito nel1920, citati da Sergio Belardinelli suLiberal(8 maggio). Il sommario èilluminante: «Che cosa lega la rupeTarpea all’eugenetica nazista e allabiogenetica dei nostri giorni? Ilpericoloso concetto di funzionalismoche mette in discussione il valoreincondizionato della persona…». Spiega Belardinelli: «Questo, in estremasintesi, il ragionamento funzional-darwinistico di Hoche e Binding; unragionamento che può farci persinoribrezzo, ma che in realtà riproduciamonella sua struttura di fondo, allorchéstabiliamo che, in omaggio, poniamo, aun generico concetto di "saluteriproduttiva", anziché al "bilancionazionale", è bene che certe "larveumane" non vengano fatte nascere ovengano eliminate appena venute almondo». A essere attaccato è «il valorecardine di tutta la cultura occidentale:l’inviolabile, assoluta dignità di ogniuomo, non in quanto giudeo o greco,sano o malato, fisicamente ementalmente efficiente o impedito daqualsiasi forma di handicap, bensìsemplicemente in quanto appartenentealla specie umana». A questo punto sicomprende meglio il titolo del lungo,bell’articolo: «Handicap. L’imperfezionenecessaria».proposito di lievi imperfezioni eminuscoli veleni, sottili perfidietrasudano dal servizio di PietroColaprico (Repubblica, 8 maggio) sullibro «Gli ultimi giorni di Eluana»(Edizioni della bibliotecadell’Immagine), in cui Amato De Montee Cinzia Gori dicono la loro inabbondante ritardo, rispetto al librofatto tutto di documenti inoppugnabiliscritto da Pino Ciociola e LuciaBellespiga («Eluana. I fatti», EditriceAncora). Ad apparire stonate e cattivesono le insinuazioni nei confronti dellesuore Misericordine. «Che cosanascondeva la clinica di Lecco?» scrivead un certo punto Colaprico riferendo ilracconto di un’infermiera che lamenta:«Niente consegne infermieristiche».Sarebbero state le suore, dunque, alasciare volutamente all’oscuro la clinicadi Udine, danneggiando così Eluana?Come le salviette bianche dall’usomisterioso, utili per tamponare la saliva:«Potevano anche dircelo, no?». C’è chinon dice, c’è chi non chiede… Ma perColaprico pare ci sia solo chi tace percalcolo. I puri e generosi di qua, aUdine; i vili e grifagni di là, a Lecco.alcoli sbagliati… La pillolaanticoncezionale doveva liberare edonare la felicità, invece nonproprio. Tuttavia, «nessuno ha potutomettere in dubbio la sua importanzafondamentale – scrive Maria GiuliaMinetti nel lungo servizio sui primi 50anni della pillola (Stampa, 9 maggio) –è la biglia che ha consentito larivoluzione sessuale, e non si tornaindietro». La pillola, la biglia: rotondeentrambe, ci può stare.CAUboxSocialisti all’assalto«Nei licei assegniper la contraccezione»«Nessuno si chiede per quale seria, forsedrammatica, ragionequella madre ha voluto,dovuto, interrompere la gravidanza».Corrado Augias, «la Repubblica», 11 maggio.a lettrice Annamaria Abbatedi Cremona scrive a Corra-do Augias. Se la prende con«il funerale di un feto abortito»promosso dall’associazione«Difendere la vita con Maria»,«esibendo spirito caritatevole,certo non verso le donne e laloro vita, ma per equiparare,nel sentire comune e poi nellagiurisprudenza, il feto a unapersona dotata di diritti. Il pas-so successivo è breve: se il feto èsoggetto giuridico, l’aborto è unomicidio». Augias applaude:quella cerimonia «vorrebbesembrare pietà e invece è un ge-sto avvelenato dall’ideologia».Ridicolizza, demonizza chi nonla pensa come te! Soprattuttoscrivi il falso: è proprio la 194 aprevedere che vengano verifica-te le ragioni che spingono unadonna a interrompere la gravi-danza, per cercare di rimuoverele difficoltà. Ma chi lo fa? Tra ipochissimi, i Centri di aiuto al-la vita. Loro sì ascoltano idrammi e cercano di risolverli,salvando una vita umana.«Nessuno»? Quell’affermazio-ne, dietro il tono pacato masecco, trasuda ideologia. E di-sprezzo. (T.G.)LQuel disprezzo per chi aiuta la vitafrasi sfattee entro 31 maggio ilMinistero della Salutenon produrrà atticoncreti, il 21 giugno imalati di sclerosi lateraleamiotrofica (Sla) sipresenteranno davanti aPalazzo Chigi. Salvatore Usala, ex-insegnante,sardo di Monserrato, malato di Sla ecomponente della Commissione regionaleistituita sulla malattia, ha lanciato un nuovoultimatum al governo. «Le richieste dei malatisono sempre le stesse – dice in una nota –,quelle che da anni vengono puntualmentedisattese, come l’adeguamento dei tariffari, ilivelli essenziali di assistenza (Lea), gliinterventi mirati con il progredire della malattiae il percorso di assistenza che permettal’erogazione di assegni di finanziamentodirettamente alle famiglie, in modo daassicurare risorse tali da garantire l’assunzionedi personale in grado di mantenere l’assistenzadomiciliare 24 ore su 24. In caso contrario,anche a rischio della propria vita, i malati con iloro familiari arriveranno a Roma in ambulanzaper far sentire la loro voce direttamente algoverno». Intanto Aisla Sardegna, che spessonon ha approvato scelte estreme di Usala, haprogrammato il congresso annuale a Cagliari il19 giugno «Con-Vivere la Sla»).Roberto ComparettiSmedicin invito pressantead approfondire lavera identità delmedico cattolicoper basarla sulla fi-gura di Cristo che«ha fatto proprie le soffe-renze degli uomini», mani-festando la sua compassio-ne per liberarli dal male.Così Benedetto XVI ai me-dici cattolici giunti da tuttoil mondo a Lourdes per ilXXIII Congresso della Fe-derazione internazionaledelle associazioni dei me-dici cattolici (Fiamc)) chesi è tenuto dal 6 al 9 mag-gio dal titolo: «La nostra fe-de di medici».Un congresso diverso daiprecedenti, come ha ricor-dato il presidente Fiamc, Jo-sé Maria Simon-Castellvi: iconvenuti avevano manife-stato il desiderio di compie-re un pellegrinaggio ai pie-di della Vergine di Massa-bielle a Lourdes. I temi trat-tati andavano dal rapportoDio-Darwin, alla medicinanel Terzomondo, alla con-troversa questione delle sta-minali, ma ancora al rap-porto medico-paziente e diconseguenza medico-Cristo.Diversi i momenti di inten-sa spiritualità vissuti dai par-tecipanti: la Messa alla grot-ta celebrata da monsignorZygmunt Zimowski, presi-dente del Pontificio consi-glio per gli operatori sanita-ri, la processione serale auxFlambeaux cui è seguita laprocessione eucaristica delpomeriggio. l presidente Simon-Ca-stellvi non ha nascosto ledifficoltà che i medici cat-tolici trovano quotidiana-mente nell’affrontare, per e-sempio, per la preparazio-ne dei giovani medici in am-bito ginecologico. In diver-si paesi non essendo previ-sta l’obiezione di coscienza,è preclusa la professione gi-necologica a chi – per pro-prio credo personale, nonsolo religioso – non inten-da praticare aborti. Per Si-mon-Cstellvi occorre rimar-care il diritto dei giovani gi-necologi perché venga rico-nosciuta la loro professio-nalità nel rispetto dell’obie-zione di coscienza. Dal con-gresso-pellegrinaggio Fiamcè emersa una rinnovata esempre più forte collabora-zione tra i vescovi e le sin-gole associazioni mediche alivello locale. A Lourdes dove i malati han-no la prima fila e la giustaconsiderazione, il medicoprende forza e trova nuovemotivazioni per il suo servi-zio come ha ricordato fratelMaurizio Pietro Faggioni, as-sistente ecclesiastico Fiamc.Edoardo CaprinoIULourdesogni giornoin corsiana battagliapolitico-giuridicaè in corso daoltre un anno inFrancia fra lapresidentessasocialista della RegionePoitou-Charentes, l’ex candidata perdenteall’Eliseo Ségolène Royal, e il ministerodell’Istruzione. Il pomo della discordia è unpiano di distribuzione regionale gratuita neilicei di «assegni per la contraccezione»destinati in particolare alle liceali: undispositivo approvato a Poitiers dal Consiglioregionale nel marzo 2009, nonostante ilparere negativo ministeriale. L’ultimo atto della diatriba si è consumato neigiorni scorsi, con l’invio alla volta di Parigi daparte della presidentessa regionale di unapetizione sottoscritta da un migliaio di firme.Vi si chiede che le infermiere distaccate neilicei possano distribuire gli assegni allestudentesse, invocando la prevenzione controle gravidanze non desiderate. l destinatario della petizione non è tuttaviail ministro dell’Istruzione, ma il presidentedella Repubblica in persona, NicolasSarkozy. Nel testo inviato all’Eliseo si puòleggere: «Le trasmetto questa petizione firmatada liceali, genitori di allievi e da professionistidella sanità chiedendole di rivedere ladecisione del ministro dell’Istruzione e diautorizzare la distribuzione dei pass-contraccezione da parte delle infermierescolastiche». Il braccio di ferro solleva datempo un gran polverone, sullo sfondo diaccuse incrociate fra i sostenitori della Royal eil campo governativo neogollista. Da unpunto di vista amministrativo, i liceirappresentano una competenza regionale. Male infermiere scolastiche, così come i presididegli stessi licei, sono posti sotto la tutela deiprovveditorati, dunque dello Stato. Ilpersonale si è dunque trovato fra l’incudine eil martello. l di là di tutti i complessi e contorti risvoltigiuridici del caso, tanto il ministeroquanto molti osservatori indipendentihanno ricordato che l’accesso allacontraccezione gratuita per gli studenti è giàconsentita da anni presso i centri di planningfamiliare, legati amministrativamente aidipartimenti, l’equivalente transalpino dellenostre province.Ma allora perché tutte queste lunghe e strenuebattaglie di trincea, visto che anche moltistudenti già al corrente del dispositivotradizionale si sono stupiti dell’iniziativa delConsiglio regionale? Da tempo, sono moltigli osservatori che accusano la Royal diun’azione ben poco ortodossa voltaprincipalmente all’autopromozione politica,in vista soprattutto dell’ormai non lontananuova corsa per l’Eliseo.Daniele Zappalà AIUmatitabludi Tommaso Gomezl’intervistawww.avvenireonline.it\vita4 AvvenireGiovedì, 13 maggio 2010◆ Amci sugli anzianiI Medici cattolici, sezione diBologna, organizzano per sa-bato mattina alle 8.30 un di-battito dal titolo: «Persone an-ziane dementi/ non autosuffi-cienti. Aspetti medici, sociali eassistenziali». Si parlerà dei no-di medici, infermieristici e far-macologici legati alle demen-ze da Alzheimer. Il corso di ag-giornamento – che si terrà an-che sabato 22 maggio e avràper tema malattie inguaribilitra consenso del paziente e co-scienza del personale sanita-rio – rientra nell’ambito delprogramma «Per un’etica del-l’invecchiamento» che si tienepresso l’aula magna della Ca-sa di cura Madre Fortunata To-niolo (via Toscana 34, Bolo-gna; amci_bo@yahoo.it).


